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Violenza sessuate 
Il reato «speciale» 
che avvelena 
la vita quotidiana 

Franca, una ragazza di 15 anni 
abita In un sobborgo poco distante 
da Roma: si Incontra con li suo ra­
gazzo e viene violentata da un 
gruppo di amici di questo. Franca 
non denuncia la violenza subita e 
nell'arco di qualche mese è vittima 
di ulteriori episodi di violenza ses­
suale ad opera di giovani che abita-
no *nella casa accanto». La vicenda 
di Franca è stata raccontata sull'U­
niti del 28 novembre '82: l'articolo 
mette giustamente In evidenza che 
In questo episodio di violenza vi è 
qualcosa In più*. 

Storie come quella di Franca so­
no numerosissime e In buona parte 
non vengono denunciate: costitui­
scono una violenza sommersa di 
cui in realtà poco si conosce. Per­
ché le donne non denunciano? Per­
ché tanta rassegnazione? Perché le 

donne subiscono passivamente 
senza neppure tentare di ribellarsi? 
Indubbiamente l reati di violenza 
sessuale sono tuttora accompagna­
ti da atteggiamenti Ipocriti dovuti 
a stereotipi ancora assai radicati 
nella nostra società. 

Quando una persona è vittima di 
un sequestro, trova comprensione, 
difesa e solidarietà, anche se, ne­
cessariamente, tra la vittima (e l 
suol familiari) e gli autori del se­
questro si crea un ambiguo rappor­
to teso persino ad aggirare le Inda­
gini della polizia giudiziaria e della 
magistratura, al fine di ottenere la 
salvezza della vittima, previo paga­
mento del riscatto. La violenza ses­
suale è, Invece, un reato «speciale* 
In cui la vittima non ottiene solida­
rietà, anzi diventa il vero oggetto 
delle Indagini al fine di accertare se 

si è strenuamente difesa, a rischio 
magari della propria vita, per evi­
tare lo stupro: se non si accertano 
lesioni, ecchimosi, se non si prova 
la resistenza fisica, allora la donna 
diventa *compllce* degli stupratori. 

È stato scritto che fra tutti I com­
portamenti violenti questo è forse ti 
più radicato nel contesto sociale, 
così come radicati sonò ancora 
quegli stereotipi per I quali la don­
na o è l'angelo del 'focolare» o è una 
•puttana». A livelloconscioo Incon­
scio, quando si trasforma l* vittima 
nella vera Imputata, si cerca di Im­
pedire alla donna di diventare un 
soggetto sociale avente pari diritti 
degli uomini. 

Tutti 1 cittadini sono uguali da­
vanti alla legge, ma le donne lo so­
no un po' meno, anche nel quoti­
diano: uscire di sera, frequentare 
da sole locali pubblici, accettare la­
vori con orari notturni, eca com­
porta per le donne 11 rischio di esse­
re aggredite e violentate. E ancora: 
ti nuovo diritto di famiglia sancisce 
la parità fra coniugi, ma le donne 
continuano a subire maltratta­
menti. La legge 903 del 17 prevede 
la parità uomo e donna sul lavoro, 
ma le donne sono escluse dagli In­
carichi che comportano responsa­
bilità: Il massimo grado a cui pos­
sono accedere è quello di capo uffi­
cio, ecc. 

Che le donne siano un po' meno 
uguali degli uomini è prassi co­
stante anche nel partiti politici, do­
ve le donne sono relegate alla fun­

zione di *angell del ciclostile». Que­
sto spiega perché, una volta appro­
vata una legge tesa a cambiare gli 
stereotipi negativi nel confronti 
della donna, la nuova disciplina 
trovi ostacoli nella sua applicazio­
ne. 

In Italia la legislazione concer­
nente le donne è assai avanzata: le 
leggi, però, rimangono nel cassetti 
di chi fé dovrebbe applicare o fare 
applicare. Non bastano, infatti, 
buone leggi per cambiare I valori 
socio-culturali della società, ma oc­
corre un'opera capillare. Per questo 
le donne, per modificare la norma­
tiva del codice penale relativa al 
reati di violenza sessuale, avevano 
scelto la strada della proposta di 
legge di Iniziativa popolare. La rac­
colta delle firme è stata, quindi, u-
n'occasione per aprire un dibattito 
nell'Intero paese, dibattito che ha 
dato frutti positivi posto che In Par­
lamento la nuova legge ha avuto 
un avvio faticoso, ma che comincia 
a dare buoni risultati. La legge, In­
fatti, è stata approvata In Commis­
sione giustizia della Camera del de­
putati. 

È una buona legge che ha accolto 
le più importanti richieste delle 
donne: I reati di violenza sessuale 
vengono classificati come reati 
contro la persona e, conseguente­
mente, sono procedibili d'ufficio. 
Le associazioni delle donne potran­
no costituirsi parte civile a fianco 
della vittima in processi che do­
vranno svolgersi a porte aperte e in 

modo da non essere lesivi nel con­
fronti della vittima. Quando la leg­
ge avrà completato II suo Iter, è sa­
rà legge dello Stato, inciderà certa­
mente nel costume: nel primi tempi 
alcune donne riterranno, forse, di 
subire una coartazione della loro 
volontà nel vedersi obbligate ad af­
frontare nelle aule giudiziarie I loro 
seviziatoti; ma quando l processi 
per reati sessuali cesseranno di es­
sere 'speciali*; quando I violentato­
ri verranno puntualmente rinviati 
a giudizio e condannati; quando le 
associazioni delle donne potranno 
costituirsi parte civile, allora le co­
se cominceranno a cambiare e gli 
uomini prenderanno coscienza del 
fatto che le donne sono soggetti so­
ciali e politici come loro e non og­
getti da usare e buttare. *• 

La legge contro la violenza ses­
suale contiene elementi rivoluzio­
nari assai più profondi di quanto 
possa sembrare a prima vista: per 
la prima volta, Infatti, viene rico­
nosciuta la tutela di Interessi col­
lettivi da parte di organismi che si 
sono posti come fine la tutela di 
quegli Interessi che si assumono 
violati. Le donne, quindi, hanno 
scelto la strada della 'partecipazio­
ne* senza la quale non esiste né de­
mocrazia, ne libertà; con ciò con­
fermando la loro volontà di cam­
biare nel profondo questa società e 
di sconfiggere la violenza, a comin­
ciare da quella sessuale. 

Tina Lagostena Bassi 
Avvocato 

RITRATTO // ministro Giovanni Goria. ultima scoperta di De Mita 
L'immagine 
dei 
settimanali 

Un «giovane» 
che proviene 
da sinistra 
e entra 
da destra 
nella 
compagine 
governativa 

Era di segno 
contrario 
l'operazione 
di De Gasperi 
nel '47 
con Fanfani 

Rivale 
di Martelli? 

ROMA — Il segretario della 
DC, De Mita, è cosi sbalordito 
della sua stessa audacia, che 
non la finisce più di vantarse­
ne in tutti questi giorni con a-
mici, giornalisti, familiari: è 
merito della «sua» Democra­
zia cristiana, tutta nuova e In­
cida come uno specchio, il 
•colpo d'ala» della designazio­
ne del «giovane» Giovanni Go­
lia a ministro del Tesoro. 

Tanto è l'entusiasmo di De 
Mita per la sua scoperta da 
«talent scout», che agli interlo­
cutori quasi fa dimenticare 
che questo ministro poi, tutto 
sommato, ha trentanove anni, 
una bella moglie che fa la fi­
scalista a Asti e due figli, e 
proprio in fasce non è. E se poi 
si vuole essere impietosi fino 
in fondo, si può andare a ripe­
scare nella memoria qualche 
ricordo lontano che, per chi ha 
cominciato a fare cronaca po­
litica trent'anni fa, resta assai 
vivo. Per esempio il ricordo di 
Segni che nel 1955 fece mini­
stro il «giovane» Moro trenta­
novenne o il ricordo di De Ga­
speri che, con una audacia — 
diciamo cosi — ben maggiore 
dati i tempi e la gerontocra­
zia, allora più imperante dì 
oggi, nomino ministro del La­
voro nel suo quarto Gabinetto 
un altro giovanotto dinamico 
e fervoroso: Amintore Fanfa­
ni, primo esponente fra i «ri-
voluzionari» dossettiani a en­
trare in un governo. Fanfani 
aveva, appunto, 39 anni anche 
lui-

Era il 1947, a fine maggio, e 
a Roma, nell'appartamento 
malandato al secondo piano, 
in via della Chiesa Nuova, fa­
ceva caldo. Fanfani, tutto in­
fagottato nel vestito blu inver­
nale (l'unico che possedesse) 
sudò dalla mattina fino alla 
sera tarda, in attesa della tele­
fonata che doveva convocarlo 
per la nomina. Nell'apparta­
mento (ci viveva accampata 
la famiglia Fanfani insieme a 
La Pira; al piano di sopra, dal­
le due sorelle Portoghesi, can­
dide e gentilissime pensionan­
ti. abitavano Dossetti e Lazza-
ti) il telefono a muro tacque 
per ore, ostinatamente, e tutti 
gli amici della «comunità del 
Porcellino» trepidarono per 
tutto quel tempo con Fanf ant 
avrebbe osato veramente De 
Gasperi quella ardita nomi­
na? De Gasperi osò. Fanfani 
entrò nel governo come mini­
stro del Lavoro mentre entra­
va anche Luigi Einaudi a tito­
lo personale i due, nella idea 
degasperiana, servivano a da­
re una immagine «bilanciata» 
del a m o GaftnHtft 

I tempi cambiano Allora 1' 
lagnano di Fanfani nel gover­
no provocò una levata «scudi 
delia Couflndustria, lostesso 

" restò motto perplesso 

un Sandokan 
nel governo 

e perciò dalla Segreteria di De 
Gasperi tardavano tanto a te­
lefonare al numero di via del­
la Chiesa Nuova). 

Fanfani era allora conside­
rato «rosso» in certi ambienti; 
entrava nel governo come fau­
tore del «welf are state» e della 
programmazione propugnati 
dalle pagine della rivista dos-
settlana «Cronache sociali»; 
chiedeva più peso dello Stato 
nell'economia; più energia e 
autonomia dei poteri pubblici 
rispetto al dilagare del «capi­
talismo selvaggio» e del-
l'«anarchia del mercato»; so­
steneva i diritti della «povera 
gente» (titolo di un celebre 
saggio di Giorgio La Pira che 
usciva in quell'epoca appunto 
su «Cronache»); si disegnava in 
testa — e poi realizzò, bene o 
male — il piano-case per dare 
un'abitazione a fitto equo ai 
lavoratori. 

Oggi Giovanni Goria è en­
trato dalla porta opposta: ca­
po-cordata, si è scritto, della 
linea liberista alla Reagan. 

Lui rifiuta questa definizio­
ne, ma certo ha dichiarato: 
•Sono per frenare la spesa e 
migliorarne il rendimento. O-
Derazione a portata di mano, 
se riusciamo a introdurre nel­
lo Stato un pizzico di merca­
to». E ancora Goria che sostie­
ne che il governo a un certo 
punto «dovrà intervenire», con 
una decisione imperativa, per 

Sjuanto riguarda le trattative 
ra sindacati e Confindustria 

sul costo del lavoro. E ancora 
Goria che vuole un decreto, 
prima di Natale, per rastrella­
re il grosso dei 15 mila miliar­
di che gli servono per pareg­
giare i conti (non più legge fi­
nanziaria, decreto). 

Eppure anche Goria «viene 
da sinistra»: dalla corrente 
della Base, per l'esattezza, 
che del vecchio dossettismo è, 
per una qualche parte, l'ulti­
mo epigono nella DC. I tempi 
cambiano, dicevamo. 

In certe cose però restano 
uguali Se Fanfani dovette ti­
rare fuori dalla naftalina il 
«blu buono» per andare al Vi­
minale (li stava allora la Pre­
sidenza del Consiglio), Goria 
ha avuto anche lui guai di ve­
stiario. Scrive un giornale, fra 
i tanti che si sono precipitati a 
fare il ritratto del «giovane» 
ministro: «Maria Maglio, stes­
sa generazione di Goria, e sua 
collaboratrice stretta, è devo­
ta al punto da correre a com­
prare cravatta e cintura nuo­
ve per il giuramento del mini­
stro». Cintura a parte — ma il 
ministro normalmente va sen-
za? — è evidente che ai de 
continua a mancare la consu­
lenza di Armani che resta fe­
dele a Bettino Crasi 

Goria è di Asti, ma le origini 
della famiglia sono od Mon-

f errino, a Montaf ia, dove il pa­
dre era geometra. Ama defi­
nirsi con modestia «un ragio­
niere che fa politica e che. fa­
cendo politica, si occupa di e-
conomia». Fu scoperto e tirato 
su da Bodrato all'IRES di To­
rino, poi ancora riscoperto da 
Evangelisti che lo raccoman­
dò a Andreotti del cui «staff» 
fece parte durante i governi 
dell'unità nazionale. Di queir 
epoca per lui decisiva (era ap­
pena statò eletto deputato, nel 
76), Goria ora dice: «Non sono 
un vedovo della solidarietà 
nazionale, dei governi con 1' 
appoggio del PCI. Quella è 
stata un'esperienza irripetibi­
le (il ministro spiega poi che 
? iudica positiva la manovra 
inanziaria allora condotta -

n.dr.), anche se non priva di 
aspetti negativi». 

È stato sottosegretario di 
Giorgio La Malfa, al Bilancio, 
nello Spadolini Primo e poi — 
come ormai sanno a memoria 
non più solo a Asti ma anche a 
Agrigento — un uomo del 
«team» di De Mita e del suo 
nuovo corso. Non se ne cono­
scono pubblicazioni scientifi­
che; né lui ambisce a produr­
ne. E nato e cresciuto fra 
•staff» e «team» dando prova 
di una certa, forse eccessiva, 
concretezza pragmatica. Fa 
dunque parte di quella nuova 
immagine, infarcita di termi­
ni americani, che tanto piace 
alla «nuova» DC dopo che tan­
to piacque al «nuovo» PSI cra-
ziano. 

L'eccesso di pragmatismo 
— era Einaudi il primo a dir­
lo, e temperava il suo innato 
senso pratico con lucide intui­

zioni ideologiche quando so­
steneva che «liberalismo» non 
significa rigido. «liberismo» 
ma deve sapersi piuttosto spo­
sare con «socialismo» — spes­
so porta a destra i rudi agri­
coltori che ritengono di avere 
trovato la pietra filosofale nel 
famoso «pane al pane e vino al 
vino», nei rifiuto sub-culturale 
dell'ideologia: e questo è un 
primo pericolo che si profila 
anche per il «giovane» mini­
stro. 

Del resto anche Fanfani, a 
furia di pragmatismo, seppe 
mettere ettolitri di acqua nel 
vino dossettiano. L'insofferen­
za per lo studio scientifico dei 
problemi, per la teoria, per la 
dottrina, ha regalato agli USA 
i Nison e i Reagan, e all'In­
ghilterra la Thatcher non pro­
prio dei trionfi Ecco quindi un 
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primo rischio di immagine da 
evitare, per il titolare del Te­
soro. 

E un altro è quello di cedere 
alle lusinghe dei «mass media» 
che l'efficiente e autorevole 
Fabiano Fabiani — già diri­
gente Rai-TV e ora super-con­
sulente di De Mita — ha mobi­
litato, forse con eccesso di en­
tusiasmo, intorno alla figura 
di Goria. È il rischio di diven­
tare un «superman», quasi una 
controfigura democristiana 
del Martelli socialista in que­
sta sorta di gara fra case cine­
matografiche per cui se la 
•Paramount» spara Gary Coo­
per, la «Metro» risponde con 
Bogart. Martelli ha già pagato 

3ualche pesante prezzo di cre-
ibilità in questa gara di inse­

guimento della sua stessa im­
magine cucitagli addosso da 
stampa e TV. Goria — facen­
do appello al suo più saldo re­
troterra provinciale piemon­
tese — dovrebbe evitare il pe­
ricolo. Ma deve stare bene at­
tento. 

Ha scritto ad esempio un 
settimanale: «Le donne trova­
no che Giovanni Goria, neo-
barbuto ministro del Tesoro, 
somigli molto a Sandokan. Al­
cune gli chiedono autografi 
come se fosse l'attore Kabir 
Bedi». Questi sono pessimi 
servizi resi al neo-ministro. 
Come pessimo è il servizio che 

Sii ha reso il «Giorno», quoti-
iano di Guglielmo Zucconi e 

fiancheggiatore della DC. In 
un corsivetto addirittura di 
prima pagina, il 13 dicembre 
scorso, ha scoperto festoso: 
«C'è un ministro che parla co­
me noi». E il testo recita: «SI, 
abbiamo sentito tutti bene: il 
neo-ministro del Tesoro Gio­
vanni Goria (Gianni per gli a-
mici) ha proprio detto 'se ne 
fotte*, parlando ieri a 'Dome­
nica-in' del mercato interna­
zionale e delle sue leggi.. Il 
linguaggio usato dal giovane 
ministro dinanzi alle teleca­
mere è il fatto politico di mag­
giore rilievo della giornata do­
menicale... abbiamo trovato 
un ministro dal sorriso franco 
e dal linguaggio chiaro: non è 
tutto ma non è nemmeno po­
co». Nei panni di Goria, c'è da 
rabbrividire. 

Tutti i giornali hanno parla­
to di questo «miracolo» di mi­
nistro e, francamente, gli han­
no messo in bocca tante e tali 
frasi e frasette su questioni di 
enorme portata che non sa­
rebbe generoso incollarle di 
fila e constatare in quali e 
quante contraddizioni e bana­
lità il ministro sarebbe cadu­
to. La verità è che l'eccesso di 
«mass media» può deformare 
e saturare oltre il tollerabile. 
Negli USA lo hanno capito da 
un pezzo e ci vanno più cauti 

Quello che preoccupa è cer­
to che — al di là dell'immagi­
ne — la «svolta a destra» eco­
nomica si continua a toccare 
con mano. Conta che Goria è 
membro dell'AREL (associa­
zione un po'iniziatica di politi­
ci e economisti di area de) e 
conta che è allievo fedele di 
Andreatta. Per i lavoratori 
non è «a buon presagio. 

Di lui Evangelisti — che lo portò come consulente alla 
Presidenza del consiglio con 
Andreotti. nel 76 — ha detto: 
«Ioprego solo che sia rimasto 
il Goria di allora» Temo che 
ora sia diventato un po'succu­
bo dell'AREL. l'associazione 
di economisti di cui diffido sia 
per la politica economica di 
tipo liberista che propugna, 
sia perché aborro tutto ciò che 
entra nella DC con un'altra si­
gla. L'AREL è una specie di 
Opus Dei della D O . E se lo 
dice Evangelisti c'è da eroder­
c i 

La prova ai fatti Ma esiste 
una ultima, curiosa areoataa-
za da rilevare: ia quel quarto 
governo De Gasperi del 1947 il 
liberale Einaudi entrava cor» 

stra de, eoa Faaf ani corretta-
mente da saùstra. Ora entra. 
comunque da sinistra, con il 
PSI, l'allievo e successore in 
cattedra di Einaudi, France» 
sco Forte, e eatra, comunque 
da destra, il pia recente prò* 
dotto della sinistra de Questa 
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Ugo M u t i 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Ritirar la paga, dott. Carli, 
è un atto contrario 
all'ordine pubblico? 
Caro direttore. 

a proposito di inflazione e scala mobile, ha 
scritto Guido Carli su Repubblica del 30 no­
vembre u.s.: «L'art. 1343 del Codice Civile sta­
bilisce l'illiceità delle clausole contrattuali 
contrarie all'ordine pubblico. Se si crede che 
clausole di aggiustamento salariale con caden­
za trimestrale accelerino l'inflazione e se si 
crede che ogni atto o contratto che accelera 
l'inflazione e contrario all'ordine pubblico, 
non sarebbe affatto aberrante che la legge ne 
stabilisse l'illiceità». 

Sono un impiegato tecnico di /* categoria. 
dipendente di una grande azienda privata. 
Nell'ottobre 1981 la mia retribuzione lorda è 
stata pari a L 1.004.305: detraendo gli oneri 
previdenziali (L. 79.868) e fiscali (L. 139.502) 
sono rimaste L. 784.935 nette. A fine ottobre 
1982 ho percepito L. 1.107.032 lorde, pari a L 
859.432 nette. Essendo i rinnovi contrattuali 
bloccati da quasi un anno, l'incremento di L. 
102.723 lorde mensili è stato dovuto intera­
mente agli scatti di contingenza maturati nei 
12 mesi presi in considerazione. 

Riassumendo: nel periodo compreso fra ot­
tobre '81 e ottobre '82, a fronte di una infla­
zione del 17% la mia retribuzione lorda è 
cresciuta, grazie al 'perverso meccanismo 
della scala mobile», del 10,23%; e quella net­
ta del 9.49%. 

L'amarezza che provo per la perdita, in un 
anno, di oltre il 7% del mio potere d'acquisto. 
era fino a ieri temperata aat convincimento 
che stavo modestamente facendo la mia parte 
per puntellare la traballante economia nazio­
nale. Ora. dopo le gravi affermazioni di Guido 
Carli, questa convinzione si è incrinata, sono 
turbato e incerto: farò cosa lecita a ritirare i 
quattrini che mi verranno dati con i prossimi 
scatti di contingenza? Potrò essere accusato, a 
norma dell'articolo 1343 del Codice Civile, di 
.compiere un atto contrario all'ordine pubbli­
co? 

ALBERTO RATTI 
(Strambino • Torino) 

Tutti dirigenti! 
(Che cosa dice Goria?) 
Cari compagni. 

/'Unità si è già occupata dei contenuti del 
disegno di legge di ristrutturazione delle DPT 
(Direzioni provinciali del Tesoro), approvato 
dal Senato con il sostegno di Andreatta, allo­
ra ministro competente. Credo non sia inutile 
tuttavia, adesso che la DC ha scoperto la poli­
tica del rigore, rammentare uno dei contenuti 
più perversi di quel ddl. 

L articolo 13 del disegno citato, promuove. 
come per incanto, tutti i dipendenti delle DPT 
con qualificha direttive a quelle delta dirigenr 
za. naturalmente senza prevedere alcuna sele­
zione né qualificazione. I risultati di questa 
operazione sono abbastanza intuibili: 

a) inevitabili e notevoli costi per il bilancio 
pubblico; 

b) altrettanto inevitabili effetti di rincorsa 
da parte di tutti gli altri dipendenti pubblici in 

-possesso della medesima qualifica ma, per 
loro sfortuna, in servizio presso altri ministe­
ri. con ulteriore amplificazione dei costi com­
plessivi dell'operazione; 

e) ingovernabilità delle DPT, nella maggior 
parte dette quali i «direttivi» sono presenti 
massicciamente: solo a Bologna se ne contano 
48 su 108 lavoratori; quindi con l'art. 13, qua­
si il 50% dell'organico di questo ufficio sarà 
composto da dirigenti! 

Ora. mi sorge una curiosità: come si porrà 
di fronte a questa questione il neo ministro del 
Tesoro. Goria. campione e teorico del nuovo 
rigore democristiano? Sconfesserà, come sa­
rebbe sacrosanto, l'art. 13 e quindi l'altro ec­
celso «rigorista» democristiano Andreatta o. 
con la fantasia che in questi casi contraddi­
stingue i nostri governanti, escogiterà diverse 
soluzioni? in questo secondo caso, una mi per* 
metto di suggerirgliela io (ma circolano voci 
che al ministero ci stiano già pensando): si 
istituiscano tante DPT, anche solo sulla carta. 
quanti saranno i nuovi dirigenti; e tutto, come 
d'incanto, tornerà a posto. 

BRUNO PIZZICA 
(Rappresentante sindacale CGIL della 

Direzione provinciale del Tesoro di Bologna) 

I piccoli «test»-elettorali 
sono interessanti 
anche se sfavorevoli 
Cora Unità, 

da circa trent'anni sono abbonato all'Uniti 
e da oltre 15 a Rinascita,- le leggo con sempre 
maggiore entusiasmo, specie dopo le ultime 
innovazioni apportate al nostro quotidiano. 
reso motto più accogliente. 

Ciò non toglie che gradirei dare un piccolo 
suggerimento: io ho una specie di hobby, se 
così si può chiamare, per t test elettorati, an­
che quando si tratta di piccole competizioni di 
singoli comuni, sparsi qua e là per tutto il 
Paese: (assegnando, ovviamente, a tali test e-
tettorali, non più di quella importanza politi­
ca che possono avere). Siccome non sempre 
ju/fUnità trovo riportati i risultati, soprat­
tutto quando sono al nostro partito sgradevo­
li. coma ad esempio quelli del comune di Ca-
poterra (prov. Cagliari) e di Avella (prov. A-
vellino). che ho dovuto leggere su altri giorna­
li. credo di poter suggerire che per l'avvenire 
sia opportuno trovare qualche angolo dei 
giornale per dare al lettore anche questa pos­
sibilità. 

DARIO CANAVICCHIO 
(Cinisdlo Balsamo • Milano) 

Non c*è male (ma non è 
uà piacere svolgere 
il ruolo di custode) 
Cara- Unità. 

a Guerrieri e Bonistalli (lettera del 28/11) 
che a nome dei portieri di condominio si la­
mentavano per forarlo di lavoro, il dover es­
sere sempre reperibili ecc. vorrei rispondere 
che forarlo di lavoro che fanno è sima lungo 
del noi mal* ma certamente non molto fatico­
so. dato che i sovente intervallato dalle pause 
dovute ai lavoretti et idraulica ed elettricità 
fatti atrimmUima dell' piamo, o all'imbianca-
tara deifalloggio del 3* plano ecc. ecc., natu­
ralmente, a prezzi inferiori a quelli praticati 
dal f artigiano, ma esenti da tasse. 

Ci tono poi le mediazioni per raffino o la 
compravendita dì alloggi sempre esentasse. 

'la conduzione delle cen-

risultati bisogna avere un centinaia di alloggi 
nel condominio, 
• Detto questo, non vàglio fare di tutta l'erba 
un fascio e riconosco che le lamentele per 
quanto riguarda l'indennità di malattia sono 
più che giustificate; nel complesso però la loro 
non è certamente una categoria delle più mal­
trattate. 

SERGIO MAROCCO 
(Torino) 

Un'atmosfera 
di dialogo politico 
Caro direttore. 

ho notato con disappunto che il nostro gior­
nale non ha pubblicato la notizia, che peraltro 
hanno riportato altri giornali, sul movimento 
pacifista indipendente ungherese, che si è co­
stituito per la prima volta in un Paese dell'Est 
europeo. 

Tale movimento si è esposto liberamente al 
giudizio dell'opinione pubblica confrontando­
si con I Massimi esponenti dello Stato sociali­
staocr la difesa della pace e per il disarmo. 

E stata una grave mancanza il non dare il 
giusto risalto a questo evento così rilevante 
che dimostra il desiderio di pace dei giovani 
ungheresi e l'atmosfera di dialogo politico 
•civile» tra Stato socialista e masse. 

ILDIKÓ UDVAROS 
(Perugia) 

Il concorrente 
della forza di gravità 
Caro direttore, 

vedo che un compagno ha citato qualche 
gaffe di Benito Mussolini. Ecco, in proposito, 
un altro sproloquio esemplare. 

Durante un discorso impegnativo al sicilia­
ni, volendo indicare i pericoli che correva il 
Paese se il movimento popolare non fosse sta­
to. dal fascismo, fermato in tempo, arrivò ad 
affermare che 'fa valanga sarebbe salita...» 
ecc. E II Popolo d'Italia pubblicava la frase 
net titolo di prima pagina, a caratteri più che 
vistosi, e su cinque colonne. Ma vi fu chi fece 
subito rilevare che, a non far salir le valanghe. 
senza che il fascismo mettesse a ferro e fuoco 
la nazione aveva sempre pensato e provveduto 
la legge di gravità. 

Voglio aggiungere pure che la solenne frase: 
«Molti nemici, molto onore», che fece scalpore 
tra tanti ignoranti, era già stata pronunciata 
dal Kaiser Guglielmo II nel periodo della 
grande ascesa del capitate finanziario tedesco 
che avrebbe portato alla guerra del 1914. 

NINO DE ANDREIS 
(Badalucco • Imperia) 

Indovinello 
Cara Unità, 

vi è un malato il quale non dovrebbe essere 
malato ma l'hanno fatto ammalare per conve­
nienza di parte. 

Adesso se lo passano in cura da un profes­
sore all'altro ma non per farlo guarire. 
. / professori sarebbero anche capaci ma a 

. -loro manca l'intenzióne. ••-'-' 
ANGELO BONO 

__. .. (Ovada - Alessandria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione t di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Antonio FERRARA, Torre del Greco; Ni­
colò NOLI, Genova; Emilio GULLACE, Ro­
ma; Mario ROCCHI, Livorno; Armando PU-
GLISI, Torino; O. G., Montagnana; Bruno 
ROCCIO, Monfalcone; Clemente VALEN­
TI, Bologna, Gianni TAVERNA, Pontecuro-
ne; D. B„ Diano Marina; Aldo RAPP, Livor­
no; Antonio SCHIAVONE, Cassano M.; Ro­
lando POLLI. Foligno; Giovanni VICINI. Mi­
lano; Francesco PAPARO, Guardavalle-Ca-
tanzaro; M. DAGLIO, Amburgo; Leone 
SACCHI di Bologna. Giuseppe MUNARI di 
Rovigo e Giovanni VICARI di Milano Marit­
tima (criticano severamente la trasmissione te­
levisiva "Tutti gli uomini del duce» sottoli­
neando alcune pesanti responsabilità del fasci­
smo e del suo capo. Il giornale ha già pubblica­
to articoli critici il 3 e il IO dicembre). 

Vincenzo SEBASTIANI e altre 12 firme. 
Fano' (*Ueliminazione silenziosa e già da 
tempo programmata di Ettore Masino ed 
Emmanuele Rocco dal TG2 priva arbitraria­
mente l'Ente televisivo di due giornalisti della 
cui esperienza e serietà professionale, della 
cui onestà intellettuale slamo tutti accorti te­
stimoni»)-, Lidio B. di Firenze, Alba BARONI 
di Prato e Nando VALENTINI di Roma (e-
sprimono pesanti e giuste critiche per la fazio­
sità della RAI-TV. per l'allontanaimnto di 
tanti bravi e capaci giornalisti e, in particolare, 
per il silenzio sulla marcia della pace Milano» 
Comiso alla quale hanno già partecipato centi­
naia di migliaia di persone). 

Maria SCHIAPPARELLI. Milano (con­
trariamente al compagno che 1*8 dicembre — 
in questa rubrica — la disapprovava, esprime 
il suo apprezzamento per la partecipazione 
della parlamentare comunista Cecilia Chiovi-
ni alla trasmissione televisiva «Cipria»: *E 
senz'altro positivo vedere un'esponente politi­
ca nella sua veste di donna, come tutte noi. che 
canta in TV come tante volte avrò fatto a casa 
sua. Una rappresentante comunista deve sem­
pre unire al rigore professionale- anche la 
schiettezza; e alt impegno politico il legame 
con la base reale del Paese»; Giuseppe LO 
COCO, Giarrc-Catania (*La tessera ferrovia­
ria agli anziani eoi modesto sconto del 30 per 
cento come mai viene rilasciata dai 65 anni in 
su e non dai 60. cioè da quando si va in pensio­
ne?»). Marina MEUCCI. Roma (ci ha inviato 
uno scritto di carattere letterario per denun­
ciare rincomprensione, l'indifferenza e l'egoi­
smo della società e le interminabili polemiche 
che frenano l'intervento dello Stato mentre vi è 

Sle che muore per |a droga); Antonio GIÀ-
BELLI, Ancona ('Si arriva alla conclu­

sione che 11 cèJlocatore non fa il collocamento, 
ma che gli uffici nella realtà esercitano so­
prattutto una funzione di convogtimento delle 
forze del lavoro, che lì ricevono, rabbonendo­
si. un boritane di speranza»); Domenica TAR-
RONI. Bagnacavallb (se ci farai avere l'indi­
rizzo, il nostro esperto di problemi previden­
ziali risponderà alle domande poste); Primo 
PAGANI, Conselice (se desideri una tispofta, 
mandaci l'indirizzo). 

trali termiche, dono pagati a parte; e. a propo­
sito, oltre oirolloggto ci anche il riscaUn-
memo gratuito. 

r$r portare ttn piccola esempio, il portiere 
del condandmo move abito In un ventennio i 
rimedio ai acatdstore 4 alloggi. che natural­
mente ha intestato ai familiari per pagare me­
no tasse. Naturalmente per arrivare a questi 

Scrivete lettere avevi) 
»e 

si riserva di nccarclarc gjH scritti per « 


